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Questo kit di indicazioni è stato sviluppato dal Forum Europeo sulla Disabilità (European Disability Forum) con il contributo dei suoi membri e dei componenti del gruppo di esperti (e-mail expert) sui rifugiati con disabilità. Ringraziamo in particolare la Confederazione Nazionale dei Disabili Grecia (ESAEA), la Rete Europea per la Vita Indipendente (European Network of Independent Living, ENIL) e la sua branca svedese, l'Istituto per la vita indipendente (Independent Living Institute) di Stoccolma, l'Unione Europea dei Sordi (European Union of the Deaf, EUD), il Forum Italiano sulla Disabilità (FID), la Rete Olandese Ieder-in per le persone con disabilità o malattie croniche, l'Associazione europea dei fornitori di servizi per le persone con disabilità (European Association of Service Providers for Persons with Disabilities, EASPD) e le organizzazioni partner del progetto AMiD, l’Alleanza Internazionale sulla Disabilità (International Disability Alliance, IDA), il Forum sulla Disabilità del Pacifico (Pacific Disability Forum, PDF), Nujeen Mustafa e il team per l’inclusione delle persone con disabilità dell'Agenzia delle Nazioni Unite per i rifugiati (United Nations Refugee Agency, UNHCR) per i rispettivi contributi.
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Questo rapporto è stato cofinanziato dal Programma Diritti, Uguaglianza e Cittadinanza 
dell'Unione Europea. L'Unione Europea non ha partecipato alla redazione e pubblicazione di questo rapporto. Il Forum Europeo sulla Disabilità riconosce che le opinioni espresse non riflettono necessariamente la posizione dell'Unione Europea.
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Elenco delle abbreviazioni
· CRPD – Convenzione delle Nazioni Unite sui diritti delle persone con disabilità (UN Convention on the Rights of Persons with Disabilities)
· DPO – Organizzazione di persone con disabilità
· LGBTI – Lesbiche, gay, bisessuali, transgender, intersessuali, abbreviazione usata per riferirsi ai membri delle minoranze sessuali e di genere 
· ONG - Organizzazione non governativa
· UE – Unione Europea 

Glossario
· Richiedente asilo: individuo che richiede protezione internazionale e la cui domanda di asilo non è stata ancora esaminata (nei paesi in cui sono in atto procedure personalizzate).
· Hot spot: struttura di prima accoglienza per l'identificazione, la registrazione e il rilevamento delle impronte digitali dei richiedenti asilo, che si propone di migliorare il coordinamento dell'impegno profuso dalle agenzie dell'UE e dalle autorità nazionali alle frontiere esterne dell'UE. 
· Migrante: persona che ha risieduto in un paese straniero per più di un anno indipendentemente dalle cause, volontarie o involontarie, e dai mezzi, regolari o irregolari, che ha utilizzato per migrare.
· Rifugiato: persona che si trova al di fuori del Paese in cui ha la nazionalità a causa di un giustificato timore di persecuzione per motivi di razza, religione, nazionalità, opinione politica o appartenenza a un particolare gruppo sociale.
· Centro di accoglienza: struttura che fornisce servizi ai migranti, inclusi i rifugiati.
· Trasmigrante: persona che attraversa un paese o una regione durante l'emigrazione verso un'altra regione.
Introduzione 
Questo kit di indicazioni ha lo scopo di fornire informazioni ai soggetti che appartengono alla nostra comunità, in particolare alle organizzazioni europee delle persone con disabilità (DPO), riguardo alle prospettive dei migranti con disabilità, inclusi i rifugiati, e su come farle rientrare nelle rispettive competenze. Il kit include: 
· Una breve descrizione della situazione delle persone costrette a migrare a causa di conflitti
· Le buone pratiche per includere la voce delle persone rifugiate e migranti con disabilità nell'attività delle DPO
· Idee e consigli su come procedere
· Una testimonianza sulla fuga da un conflitto di una persona in sedia a rotelle
Questo è un documento in divenire, che ci proponiamo di aggiornare man mano che raccoglieremo ulteriori dettagli.
Informazioni in merito al Forum Europeo sulla Disabilità
Il Forum Europeo sulla Disabilità (European Disability Forum, EDF) è un'organizzazione ombrello di persone con disabilità che difende gli interessi di oltre 100 milioni di persone con disabilità nell'Unione Europea. Riuniamo in un'unica piattaforma le organizzazioni che rappresentano le persone con disabilità di tutta Europa. Siamo gestiti da persone con disabilità e dalle loro famiglie, e come tali esprimiamo in modo deciso e compatto la voce delle persone con disabilità in Europa. 
L'attività dell'EDF in difesa dei rifugiati con disabilità
Abbiamo iniziato la nostra attività in difesa dei rifugiati con disabilità nel 2015, in collaborazione con i nostri soci e altre organizzazioni come Human Rights Watch, il Comitato economico e sociale europeo e l'Alto Commissario delle Nazioni Unite per i rifugiati. 
Abbiamo portato la questione dinanzi alla Commissione europea e al Parlamento europeo, chiedendo che tutti i finanziamenti dell'UE per i rifugiati fossero destinati anche alle persone con disabilità. Durante una missione in Grecia, abbiamo potuto constatare la difficile situazione delle persone rifugiate con disabilità. 
Alla Conferenza degli Stati parti della Convenzione delle Nazioni Unite sui diritti delle persone con disabilità (CRPD), abbiamo chiesto che il Patto Globale sui Rifugiati (Global Compact on Refugees) e il Patto Globale sui Migranti (Global Compact on Migrants) includessero le voci delle persone con disabilità.
Abbiamo ripetutamente esortato l'Unione europea (UE) e i suoi Stati membri ad adottare un approccio basato sui diritti umani nel campo della migrazione generata da conflitti, al fine di garantire l'accoglimento dignitoso delle persone migranti con disabilità. Lo rivendichiamo perché abbiamo una visione dell’Europa come un luogo in cui vengono tutelati i diritti umani di tutti.
“L'UE deve rispettare i diritti umani di tutti i rifugiati. Dovrebbero essere stanziati ulteriori finanziamenti per far fronte alla crisi dei rifugiati, e in tutti gli interventi bisognerebbe tenere in considerazione le esigenze dei rifugiati e richiedenti asilo con disabilità. Nessun rifugiato, e nemmeno i rifugiati con disabilità, dovrebbe essere trattenuto o segregato".
- Yannis Vardakstanis, Presidente dell'EDF
Rotte di migrazione
Milioni
 di persone in fuga da guerre, persecuzioni e violazioni dei diritti umani in tutto il mondo giungono in Europa, principalmente via mare, attraverso l'Italia, la Grecia, Cipro e Malta.
Si tratta di viaggi ad alto rischio di tortura e maltrattamenti, rapimenti da parte di trafficanti e contrabbandieri di esseri umani, violenza e sfruttamento sessuale e diniego dell'assistenza sanitaria. I minori non accompagnati, le donne, le persone LGBTI+ e le persone con disabilità sono tra i gruppi più vulnerabili, in particolare se hanno identità intersecanti. Alcune persone acquisiscono la disabilità durante il viaggio.
Viaggio per mare
Migliaia di persone annegano o scompaiono in mare. Nel 2018 si sono contati, in media, sei morti al giorno nel Mediterraneo
. Spesso, persone che necessitano di cure mediche vengono trattenute a bordo per giorni prima di poter sbarcare. Molti vengono intercettati e detenuti dalla Guardia Costiera libica in condizioni antigeniche con accesso limitato al cibo e conseguente grave rischio di contrarre malattie e morire.
Arrivo presso gli hotspot e i centri di accoglienza
Anche coloro che raggiungono gli hotspot (strutture di prima accoglienza nell'UE) e altri centri di accoglienza si trovano di fronte a numerose barriere:
· Nessuna identificazione delle disabilità, o mancanza di sostegno adeguato alle persone con disabilità 
· Servizi e strutture inaccessibili (compresi i programmi di assistenza)
· Impossibilità di accedere alle cure mediche e accesso inadeguato alle tecnologie di assistenza e ad altri servizi connessi alla disabilità (come l'interpretariato con il linguaggio dei segni, i meccanismi di processo decisionale assistito, ecc.)

Richiesta di asilo
Il processo di richiesta di asilo presenta maggiori difficoltà per le persone con disabilità:
· Le persone con disabilità intellettiva possono incontrare difficoltà nel prepararsi ai colloqui e nel raccogliere le informazioni necessarie per dimostrare la credibilità delle loro affermazioni
· Le persone non vedenti, non udenti o con mobilità ridotta possono aver bisogno di assistenza per comunicare o per superare le barriere architettoniche
Quadro giuridico e strategico
Lo status di richiedente asilo e quello di rifugiato sono definiti all’interno di un quadro normativo in materia di immigrazione causata da conflitti, avente come obiettivo l’accoglienza e la protezione legale nei paesi ospitanti.
Contesto internazionale
Convenzione di Ginevra del 1951 relativa allo status dei rifugiati
L'asilo è stato riconosciuto per la prima volta come un obbligo internazionale dalla Convenzione di Ginevra del 1951 relativa allo status dei rifugiati a cui hanno aderito tutti i paesi dell'UE. Si tratta di un diritto fondamentale concesso alle persone in fuga da persecuzioni, conflitti violenti, gravi violazioni dei diritti umani o gravi pericoli nel paese d'origine. 
Lo status di rifugiato si applica a quegli individui che soddisfano i criteri stabiliti dall'articolo 1A(2) della Convenzione del 1951:
"chiunque, nel giustificato timore d’essere perseguitato per la sua razza, la sua religione, la sua cittadinanza, la sua appartenenza a un determinato gruppo sociale o le sue opinioni politiche, si trova fuori dello Stato di cui possiede la cittadinanza e non può o, per tale timore, non vuole domandare la protezione di detto Stato; oppure chiunque, essendo apolide e trovandosi fuori del suo Stato di domicilio in seguito a tali avvenimenti, non può o, per il timore sopra indicato, non vuole ritornarvi".
Per le persone con disabilità può risultare difficile dimostrare di possedere i requisiti inclusi nella definizione di "rifugiato" della Convenzione, dal momento che le persone con disabilità intellettive o psicosociali potrebbero non avere accesso al sostegno necessario per dimostrare "un giustificato timore". 
Convenzione delle Nazioni Unite sui diritti delle persone con disabilità (CRPD)
La CRPD è uno strumento internazionale legalmente vincolante che stabilisce standard minimi per i diritti delle persone con disabilità. Comprende misure di protezione internazionale in situazioni di rischio ed emergenze umanitarie. Tutti i paesi europei, tranne il Liechtenstein, hanno sottoscritto la CRPD.
 L'UE è parte della CRPD dal 2011. 
L'articolo 11 affronta i diritti delle persone con disabilità in situazioni di rischio ed emergenze umanitarie, affermando che: 
"Gli Stati Parti adottano, in conformità agli obblighi derivanti dal diritto internazionale, compreso il diritto internazionale umanitario e le norme internazionali sui diritti umani, tutte le misure necessarie per garantire la protezione e la sicurezza delle persone con disabilità in situazioni di rischio, incluse le situazioni di conflitto armato, le emergenze umanitarie e le catastrofi naturali".
Nel 2015, il Comitato delle Nazioni Unite sui diritti delle persone con disabilità ha inviato all'UE alcune raccomandazioni relative ai diritti delle persone con disabilità, invitandola a "tenere in considerazione la disabilità nelle politiche in materia di migranti e rifugiati e a emanare linee guida alle sue agenzie e agli Stati membri per informare che la detenzione restrittiva delle persone con disabilità nel contesto della migrazione e della richiesta di asilo non è in linea con la CRPD."
Obiettivi di sviluppo sostenibile – Agenda 2030
L'Agenda per lo sviluppo 2030 riconosce l'importanza di sostenere le persone in situazioni vulnerabili, comprese le persone con disabilità, i rifugiati e gli sfollati interni.
L'obiettivo 8 sul lavoro dignitoso e la crescita economica contiene un obiettivo specifico per proteggere i diritti dei lavoratori e promuovere ambienti di lavoro sicuri e protetti per i lavoratori migranti
L'obiettivo 10 sulla riduzione delle disuguaglianze abbraccia due obiettivi separati: sostenere le persone con disabilità e facilitare la migrazione e la mobilità delle persone in modo disciplinato, sicuro, regolare e responsabile. È essenziale rinforzare il collegamento tra disabilità e migrazione nel futuro dialogo internazionale.
Patto Globale sui Rifugiati e Forum Globale sui Rifugiati
Il Patto Globale sui Rifugiati (Global Refugee Compact, GRC) è un documento politico mirato a migliorare la risposta internazionale alle situazioni attuali e future che interessano i rifugiati. È stato adottato dall'Assemblea generale delle Nazioni Unite nel 2018.
Il Patto fornisce un modello per i governi, le organizzazioni internazionali e tutte le parti interessate per garantire che i paesi ospitanti ottengano un sostegno sicuro e sostenibile; che i rifugiati possano dare il loro contributo alle comunità ospitanti e condurre una vita produttiva; e che le soluzioni siano ricercate fin dall'inizio. Il documento riconosce che le persone con disabilità hanno esigenze specifiche, per le quali gli Stati devono erogare risorse aggiuntive e assistenza mirata.
Il primo Forum Globale sui Rifugiati è stata un'opportunità unica per la comunità internazionale, ivi incluse le organizzazioni rappresentative delle persone con disabilità, che si sono riunite e hanno gettato le basi per l'implementazione a lungo termine del Patto Globale. Il primo Forum Globale sui Rifugiati si è tenuto a Ginevra, in Svizzera, il 17 e 18 dicembre 2019. È stato un'occasione per lo scambio e la presentazione delle buone prassi ed esperienze sull'inclusione di rifugiati e migranti nelle comunità ospitanti.
Si segnala anche il Patto Mondiale sulla Migrazione (The Global Compact for Migration) che si occupa della migrazione su scala più ampia.
Linee guida dello IASC sull'inclusione delle persone con disabilità nell'azione umanitaria
Il gruppo di lavoro del Comitato permanente inter-agenzie delle Nazioni Unite (IASC) sull'inclusione delle persone con disabilità nell'azione umanitaria ha sviluppato le Linee guida sull'inclusione delle persone con disabilità nell'azione umanitaria che sono state approvate dal Direttivo dello IASC nell'ottobre 2019 e lanciate il 12 novembre.
Queste Linee guida mirano a garantire che tutte le fasi dell'intervento umanitario siano inclusive della disabilità. Sottolineano inoltre che le persone con disabilità dovrebbero ricevere l'assistenza umanitaria ed essere rese parte attiva nella risposta umanitaria.
Contesto europeo
Carta dei diritti fondamentali dell'Unione europea
La Carta obbliga le istituzioni, gli organi e le agenzie dell'UE a rispettare i diritti fondamentali in tutte le loro azioni. Allo stesso modo obbliga i paesi dell'UE a rispettare i diritti fondamentali quando attuano le leggi dell'UE. 
Il seguente elenco non esaustivo evidenzia i diritti più rilevanti per i rifugiati con disabilità: diritto all'integrità della persona (articolo 3), proibizione della schiavitù e del lavoro forzato (articolo 5), diritto all'istruzione (articolo 14), diritto di asilo (articolo 18), non discriminazione, anche fondata sulla disabilità (articolo 21), diritti del bambino (articolo 24), inserimento delle persone con disabilità (articolo 26) e protezione della salute (articolo 35).
Sistema Europeo Comune di Asilo
L'UE è uno spazio con frontiere aperte e libertà di circolazione delle persone. I paesi membri hanno adottato un approccio condiviso per accogliere e proteggere i richiedenti asilo e i rifugiati, armonizzando le legislazioni nazionali. L'UE ha istituito un Sistema europeo comune di asilo (Common European Asylum System, CEAS) e messo a punto criteri comuni per rendere equa ed efficiente la procedura di asilo, l'accoglienza dei richiedenti asilo e il riconoscimento e contenuto dello status di rifugiato. Le leggi dell'UE in materia di asilo sono notevolmente progredite dopo l'istituzione del CEAS e sono stati adottati diversi atti legislativi:
1) la Direttiva del Consiglio sulle norme minime per la concessione della protezione temporanea in caso di afflusso massiccio di sfollati
; 
2) la Direttiva del Consiglio recante norme minime relative all'accoglienza dei richiedenti asilo
; 
3) il Regolamento del Consiglio che stabilisce i criteri e i meccanismi di determinazione dello Stato membro competente per l'esame di una domanda di asilo (Regolamento di Dublino)
; 
4) la Direttiva per uno status uniforme della qualifica di rifugiato
 e, 
5) la Direttiva del Consiglio recante norme minime per le procedure applicate negli Stati membri ai fini del riconoscimento e della revoca dello status di rifugiato
  
Negli ultimi anni sono intervenuti cambiamenti significativi. Le più recenti norme dell'UE stabiliscono la condivisione di norme minime elevate e una maggiore cooperazione, al fine di garantire che i richiedenti asilo siano trattati allo stesso modo in un sistema aperto ed equo – indipendentemente dal luogo in cui fanno richiesta. In breve:
· La Direttiva relativa alle procedure di asilo (rifusione)
 è diretta a garantire che le decisioni in materia di asilo vengano prese in modo più imparziale, tempestivo e abbiano migliore qualità. Dovrebbe assicurare una maggiore protezione ai minori non accompagnati e alle vittime di tortura. I richiedenti asilo con esigenze particolari, comprese le persone con disabilità, dovrebbero ricevere il sostegno adeguato, compreso un tempo sufficiente, così da creare i presupposti necessari affinché accedano effettivamente alle procedure e presentino gli elementi richiesti per istruire la loro domanda di protezione internazionale.
 L'obbligo di garantire un sostegno adeguato è fondamentale per assicurare alle persone con disabilità un accesso equo a tutte le fasi della procedura, sulla base della parità con gli altri.
· La direttiva sulle condizioni di accoglienza (rifusione)
 prevede che siano garantite ai richiedenti asilo condizioni materiali di accoglienza (come l’alloggio) umane in tutta l’UE e che siano pienamente rispettati i diritti fondamentali degli interessati. Garantisce inoltre che il ricorso al trattenimento venga applicata solo come ultima risorsa.
· La direttiva sull'attribuzione delle qualifiche
 chiarisce i presupposti per beneficiare della protezione internazionale e consentirà quindi di adottare decisioni correttamente motivate in materia di asilo. Mira a migliorare l’accesso dei beneficiari della protezione internazionale ai diritti e alle misure d’integrazione. Tuttavia, non riconosce ancora la 'disabilità' o la 'discriminazione basata sulla disabilità' come uno dei motivi di persecuzione previsti per beneficiare della protezione internazionale come rifugiato. 
· Il Regolamento di Dublino (rifusione)
 rafforza la protezione dei richiedenti asilo durante la fase di determinazione dello Stato membro competente per l’esame della domanda e chiarisce le norme che disciplinano i rapporti tra Stati. Crea un meccanismo per individuare tempestivamente le pressioni sui sistemi nazionali di asilo o di accoglienza e per affrontarne le cause all’origine, prima che sfocino in vere e proprie crisi. 
Nel 2015, la Commissione europea ha presentato un'Agenda europea completa sulla migrazione, in cui delinea le misure previste nell’immediato per rispondere alla situazione di crisi nel Mediterraneo e le iniziative da varare negli anni a venire per gestire meglio la migrazione in ogni suo aspetto.
Documenti dell'UE per le politiche in materia di migrazione
I seguenti documenti definiscono le politiche strategiche e non riguardano i diritti dei migranti con disabilità:
· I principi fondamentali comuni per l'integrazione dei cittadini di paesi terzi (2004) rappresentano le basi delle iniziative dell'UE in materia di integrazione dei migranti.
· Il Piano d'azione sull'integrazione dei cittadini di paesi terzi (2016) fornisce agli Stati membri un quadro di riferimento e descrive le azioni concrete mirate a sostenere il loro impegno nello sviluppo e rafforzamento delle politiche di integrazione, a livello dell'istruzione, della formazione linguistica, dell'occupazione e della formazione professionale, dell'accesso ai servizi di base come l'alloggio e l'assistenza sanitaria, della partecipazione attiva e dell'inclusione sociale, lottando contro la discriminazione.
· Le Conclusioni del Consiglio sull'integrazione dei cittadini di paesi terzi soggiornanti legalmente nell'UE (2016) invitano gli Stati membri a concentrare i loro sforzi in diversi settori, conformemente alle politiche e priorità nazionali. Questi settori comprendono le misure erogate nella prima fase di integrazione, e in particolare le misure che favoriscono l'accesso tempestivo all'istruzione, alla formazione professionale e al mercato del lavoro, ma anche i settori che offrono ai cittadini di paesi terzi l'opportunità di partecipare attivamente alla vita economica, sociale e civile degli Stati membri e che combattono la discriminazione e la segregazione.
· La Comunicazione sulla protezione dei minori migranti (2017) stabilisce azioni prioritarie che comprendono protezione all'arrivo, condizioni di accoglienza adeguate per i minori, tutela efficace, misure nella prima fase di integrazione, accesso a un'istruzione inclusiva e non discriminatoria, accesso tempestivo all'assistenza sanitaria, ecc.
"Rifugiati, migranti e richiedenti asilo con disabilità continuano a essere trattenuti all'interno dell'UE in condizioni che non forniscono un sostegno adeguato e una sistemazione ragionevole. Il Comitato teme che il processo decisionale in materia di migrazione non sia accessibile a tutte le persone con disabilità e che le informazioni e le comunicazioni non siano offerte in formati accessibili".
· Il Comitato delle Nazioni Unite sui diritti delle persone con disabilità in occasione della procedura di revisione dell'UE nel 2015
Finanziamenti dell’UE 
Gli Stati membri hanno a disposizione diversi fondi comunitari per investire nell'integrazione dei migranti, comprese le persone con disabilità. Questi includono strumenti di finanziamento in regime di gestione concorrente (gestione da parte sia delle istituzioni dell'UE che delle autorità nazionali), compresi i Fondi strutturali e di investimento europei (Fondi SIE) e il Fondo Asilo, migrazione e integrazione (FAMI), e la gestione diretta (gestione esclusiva da parte delle istituzioni comunitarie), ad esempio il programma dell'UE per l'occupazione e l'innovazione sociale, il programma Diritti, uguaglianza e cittadinanza, il programma Salute per la crescita.
Esempi di interventi
In questa sezione del kit di indicazioni vengono descritti alcuni esempi degli interventi realizzati dai nostri membri, da organizzazioni partner e da altre DPO in tema di inclusione dei rifugiati e dei migranti con disabilità.
Disabled Refugees Welcome
Il progetto Disabled Refugees Welcome (DRW) è gestito dall'Istituto per la vita indipendente di Stoccolma (Swedish Independent Living Institute) ed è finanziato dallo Swedish Inheritance Fund - Allmänna Arvsfonden. 
Il progetto DRW crea nuovi metodi per agevolare il processo di accoglienza dei nuovi arrivati con disabilità in Svezia e contribuisce allo sviluppo di politiche di integrazione più accessibili. 
Tra le sue principali attività si possono annoverare:
· documentazione delle esigenze, delle aspirazioni e delle soluzioni presentate dai nuovi arrivati con disabilità;
· inoltro di raccomandazioni alle autorità, alle organizzazioni e alle istituzioni impegnate nell'integrazione dei nuovi arrivati per garantire che i provvedimenti adottati tengano in considerazione il punto di vista delle persone con disabilità;
· offerta di sostegno tra pari ai rifugiati e richiedenti asilo con disabilità;
· miglioramento della loro partecipazione all'apprendimento della lingua tramite la richiesta di un'adeguata ragionevole sistemazione;
· offerta di sostegno per l'accesso ai servizi sociali, ai dispositivi di assistenza, o per ottenere assistenza personale, alloggi accessibili o, ad esempio, essere aiutati a usare il bastone bianco se si è non vedenti e a trovare lavoro in Svezia.
Documentare la situazione
Ecco alcuni esempi dell'attività svolta dal progetto DRW per evidenziare la serie di barriere che devono affrontare i rifugiati con disabilità. 
Non avere un tetto sulla testa
Storia del caso: una donna con disabilità, conseguente a poliomielite infantile, vive a Stoccolma con i due figli. È stata costretta a trasferirsi insieme alla famiglia in un appartamento inaccessibile nella contea boscosa di Västernorrland. Senza un'automobile è complicato recarsi nei negozi, a scuola, dal medico, ecc. 
Risultati: isolamento. Nessuna formazione in lingua svedese per la madre né per i minori. Difficoltà a dormire. Peggioramento delle condizioni di salute. Aumento delle difficoltà e recrudescenza dei sintomi della poliomielite. 
Problemi: durante il periodo di sistemazione dei nuovi arrivati spesso vengono proposti contratti temporanei per le soluzioni abitative, e in aree fuori mano con scarsi servizi di trasporto. Ciò si traduce in difficoltà nella creazione di una rete sociale e quindi nell'opportunità di trovare occupazione e sviluppare il linguaggio. 
Inaccessibilità dell'insegnamento dello svedese
Storia del caso: un uomo non vedente non ha ricevuto alcun sostegno per trovare un corso di lingua svedese accessibile. Dipende quindi dagli altri per la comunicazione. 
Risultato: solitudine e isolamento in casa. A causa dell'isolamento ha sviluppato depressione, disturbi del sonno, ha perso la fiducia in se stesso e lamenta un drastico deterioramento dell'autostima. 
Problemi: la formazione in lingua svedese come servizio per la sistemazione non tiene nella debita considerazione la disabilità. Ciò significa che nel progettare questa formazione non si è tenuto conto della prospettiva della funzionalità, ad esempio l'accesso ai trasporti e lo stato di salute. Ciò dimostra una conoscenza inadeguata delle condizioni di vita dei gruppi di destinatari. Anche nella cooperazione tra le autorità per l'accoglienza dei migranti vi è scarsa attenzione per la disabilità.
Diniego di assistenza personale 
Storia del caso: a un uomo con un permesso di soggiorno permanente vengono rifiutati sostegno e servizi. Ha notevoli esigenze a causa di lesioni alla schiena con dolore cronico. L'uomo è isolato nella sua sistemazione abitativa perché gli sono stati rifiutati l'assistenza e l'accesso a mezzi di trasporto adeguati.  
Problemi: il diniego del sostegno e dei servizi causa in generale difficoltà alle persone con disabilità. Il diniego a prestare assistenza viola il diritto umano all'autodeterminazione. Ciò comporta anche a conseguenze dolorose per la salute psicologica di un individuo.  
Diniego del ricongiungimento familiare
Storia del caso: a una nuova arrivata con lo status di rifugiata è stato negato il ricongiungimento familiare. Questa madre aveva chiesto un permesso per entrambi i figli minori. La domanda è stata rifiutata in quanto non aveva un impiego. La madre e figli non si vedono da quattro anni.  
Motivo del diniego: mancato adempimento del requisito relativo al mantenimento, in parte dovuto alla mancanza di informazioni e all'adattamento di un programma di sistemazione. 
Problemi: la disoccupazione è elevata sia tra le persone con disabilità che tra i nuovi arrivati. Inoltre, i lavori che vengono offerti sono spesso fisicamente impegnativi e non accessibili. 
Contattare: info@disabledrefugeeswelcome.se. 
Pianificare insieme: rendere parti attive i rifugiati con disabilità (Planning together: empowering refugees with disabilities)
Questo è un progetto della Confederazione nazionale greca delle persone disabili (National Confederation of Disabled People Greece, NCDP), finanziato dall'Agenzia delle Nazioni Unite per i Rifugiati (UNHCR). Nel marzo 2017 ha vinto il premio "Integrating Children with Disabilities" (integrazione dei minori con disabilità) nell'ambito del "Progetto per i minori rifugiati urbani – una sfida all'innovazione" ("Project Urban Refugee Children – Innovation Challenge") dell'UNHCR. 
Interventi effettuati:
· formazione di 500 professionisti che lavorano con i rifugiati in conformità con la Convenzione delle Nazioni Unite sui diritti delle persone con disabilità e si adoperano per sostenere l'inclusione dei rifugiati con disabilità nella società greca;
· offerta di informazioni e linee guida alle organizzazioni che lavorano nello stesso campo;
· sostegno e orientamento ai rifugiati con disabilità e alle loro famiglie attraverso una linea diretta e incontri individuali per agevolare l'accesso all'istruzione, all'assistenza sanitaria, a soluzioni abitative accessibili, alla valutazione e alla certificazione della disabilità;
· orientamento delle politiche e delle prassi grazie ai feedback ricevuti riguardo alle questioni più urgenti per i rifugiati con disabilità, emerse durante le riunioni di consultazione;
· istituzione e attivazione di un comitato consultivo composto dai rifugiati e richiedenti asilo con disabilità e dai membri delle loro famiglie; 
· offerta di sostegno e consulenza tra pari per i rifugiati che sono genitori di minori con disabilità.
Ricadute positive:
· sviluppo di un ambiente accessibile e miglioramento delle relative tecnologie assistive (dispositivi di assistenza, adattamento e riabilitazione) per i rifugiati con disabilità;
· offerta di preziosi suggerimenti sulle modalità di progettazione dei programmi/servizi destinati a ciascuna persona con disabilità;
· superamento degli stereotipi negativi e dei pregiudizi nei confronti delle persone con disabilità;
· miglioramento dell'efficienza delle politiche e delle prassi a livello locale, regionale e nazionale.
Contattare: s.worker.refugees@esaea.gr oppure refugees@esaea.gr 
Prospettive dei rifugiati con disabilità nei rapporti alternativi a quelli della CRPD 
L'organizzazione Ieder-in, che rappresenta le persone con disabilità nei Paesi Bassi, ha deciso di includere le voci e i punti di vista dei rifugiati con disabilità nel suo rapporto alternativo a quello del Comitato delle Nazioni Unite sui diritti delle persone con disabilità. Il rapporto verrà integrato nella futura valutazione dei Paesi Bassi da parte del Comitato e fornirà al Comitato stesso le informazioni relative ai progressi compiuti nell'implementazione della CRPD nei confronti di tutte le persone con disabilità, compresi i rifugiati con disabilità. L’organizzazione Ieder-in solleciterà il Comitato al fine di ottenere raccomandazioni mirate a migliorare la vita delle persone con disabilità, compresi i rifugiati con disabilità nei Paesi Bassi.
Contattare: post@iederin.nl 
Quaderno sui diritti per i nuovi arrivati con sindrome di Down 
L'Associazione Italiana Persone Down ha pubblicato un quaderno per rifugiati con sindrome di Down, disponibile in italiano, inglese, francese e spagnolo. Questo quaderno fa parte del progetto "Easy Info. Sapere è potere". È rivolto alle famiglie straniere che hanno parenti con sindrome di Down residenti in Italia. Fornisce informazioni accessibili sui diritti dei nuovi arrivati in Italia in materia di protezione sociale, permessi di lavoro, assistenza sanitaria e istruzione.
Contattare: aipd@aipd.it 
Partecipazione delle DPO alle situazioni di emergenza nella regione del Pacifico
Questo progetto mirava ad aumentare la collaborazione tra le DPO e le ONG umanitarie dei vari paesi al fine di sviluppare, pianificare e implementare programmi umanitari nel Regno di Tonga, colpito dal ciclone tropicale Gita. 
Fra le attività intraprese si possono annoverare: 
· valutazione delle esigenze delle persone con disabilità durante le emergenze umanitarie;
· formazione per migliorare la competenza delle DPO nel sostenere l'inclusione delle persone con disabilità negli interventi delle agenzie di intervento umanitario: grazie al sostegno ricevuto, le DPO hanno potuto mappare i principali enti interessati alle attività umanitarie a Tonga e sviluppare messaggi chiave, in virtù dell'esperienza vissuta della disabilità durante una catastrofe. 
I risultati sono significativi: 
· All'interno delle DPO è stato creato un Team Risorse composto da 16 membri che funge da punto di riferimento per le agenzie di intervento umanitario;
· Dopo la formazione, il Team Risorse delle DPO ha visto un incremento nella sua capacità di fare pressione sulle agenzie di intervento umanitario a favore dell'inclusione, inoltre le organizzazioni locali stanno accogliendo i suggerimenti dei membri del Team Risorse delle DPO;
· Le principali agenzie di intervento stanno tenendo in considerazione le persone con disabilità nei programmi d'azione;
· Sono stati stabiliti legami con le agenzie di intervento umanitario che saranno mantenuti in futuro e saranno utili per agire in caso di catastrofe.
Cosa ci ha insegnato questo progetto: 
· Il concetto di non discriminazione è stato utilizzato come fondamento per esortare le principali agenzie di intervento umanitario a garantire protezione e parità di accesso all'assistenza a tutte le persone con disabilità;
· Le persone con disabilità e la loro organizzazione rappresentativa, attraverso il Team Risorse delle DPO, hanno partecipato e contribuito allo sviluppo delle metodologie per la valutazione delle esigenze, l'implementazione del sostegno e i suggerimenti per le ispezioni sull'accessibilità; 
· La cooperazione e il coordinamento tra il Team Risorse delle DPO e gli operatori umanitari porteranno all'apprendimento incrociato e alla condivisione di informazioni, strumenti e risorse; 
· Questo coordinamento, promosso insieme agli enti per lo sviluppo e alle agenzie umanitarie, può anche rinforzare i sistemi dei servizi offerti dai singoli paesi – gli interventi effettuati possono essere usati come un'opportunità per rendere la società e la comunità maggiormente inclusive;
· Il costante sostegno da parte del Team Risorse delle DPO sensibilizzerà e rafforzerà il personale umanitario dei singoli paesi riguardo ai diritti, alla protezione e alla sicurezza delle persone con disabilità e potrebbe migliorare ulteriormente la loro competenza e abilità nell'individuare le persone con disabilità e includerle nei meccanismi di preparazione e intervento;
· Le raccomandazioni formulate nel rapporto sulla valutazione delle esigenze possono essere utilizzate nell'ambito di strategie di inclusione, e la raccolta dei dati disaggregati può essere utile su base continuativa per valutare e promuovere l'inclusione nell'ambito dell'assistenza umanitaria.
I membri che facevano parte del Team Risorse delle DPO appartenevano all’Associazione nazionale disabilità del Tonga (Tonga National Impairment Association, TNVIA) e all’Associazione Costituita 'o e 'Alamaite Tonga (Naunau 'o e 'Alamaite Tonga Association Incorporated, NATA).
Contattare: manager@pacificdisability.org 
Progetto per l'accesso ai servizi per i migranti con disabilità (Access to services for migrants with disabilities)
Il progetto 'Accesso ai servizi per i migranti con disabilità' ('Access to services for migrants with disabilities', AMiD) si propone di sostenere una gestione efficiente dell'accoglienza e dell'integrazione dei rifugiati e dei migranti con disabilità.
 Hanno contribuito a questo progetto il Forum Europeo sulla Disabilità e i nostri membri greci e italiani.
Nell'ambito del progetto è stato sviluppato uno strumento per la valutazione delle esigenze (Needs Assessment Tool, NAT). Il NAT è una piattaforma interattiva che si pone l'obiettivo di individuare i rifugiati e i migranti con disabilità al loro arrivo nell'Unione Europea. Ha lo scopo di: 
· sostenere le ONG e le autorità locali nella valutazione delle esigenze specifiche dei migranti e dei rifugiati con disabilità e fornire loro gli strumenti adeguati all’inclusione nella società;
· migliorare l'attuale processo di registrazione, che potrà essere utilizzato in qualsiasi fase della procedura di asilo e/o del percorso di accoglienza;
· espandere la competenza e le attività degli operatori multidisciplinari che lavorano con i migranti e/o le persone con disabilità.
Il NAT adotta un approccio basato sui diritti umani per valutare le esigenze delle persone con disabilità e si basa sulla versione breve del questionario sulla disabilità messo a punto dal Washington Group per individuare le persone con disabilità durante la raccolta dei dati. 
Il progetto AMiD ha inoltre offerto attività formative rivolte ai professionisti e alle organizzazioni locali che lavorano nei servizi dedicati ai migranti e ai rifugiati e ha analizzato la situazione dei rifugiati con disabilità in Austria, Grecia, Finlandia e Italia.
 
La conferenza finale del progetto ha sottolineato l'importanza di rafforzare e migliorare la collaborazione tra le DPO e le organizzazioni che lavorano con i migranti.
Contattare: European Association of Services providers for Persons with Disabilities all’indirizzo: info@easpd.eu.
Idee e raccomandazioni 
Sulla base di una breve analisi delle attività dei nostri membri e soci, tra le azioni che possono essere intraprese dalle DPO si potrebbero annoverare: 
Idee da prendere in considerazione 
Sostenere i migranti, compresi i rifugiati
· Creare rapporti fra le comunità del paese ospitante e quelle di rifugiati/migranti e creare reti di sostegno tra pari mettendo in contatto le persone con disabilità del paese ospitante e i rifugiati e migranti con disabilità;
· Organizzare una campagna di sensibilizzazione per informare i rifugiati e i migranti con disabilità sull'esistenza della CRPD e sulle modalità per prendere contatto con le DPO, le agenzie per la parità e i fornitori di servizi a livello locale e nazionale
· Sostenere rifugiati e migranti con disabilità nell'accesso ai principali servizi, come rifugio e alloggio, distribuzione di cibo, riduzione della povertà e generazione di reddito (compresa l'occupazione), istruzione convenzionale, assistenza sanitaria, protezione contro la discriminazione e consulenza legale.
Far partecipare i rifugiati e i migranti alle vostre attività
· Reclutare i rifugiati e i migranti con disabilità e accoglierli nella vostra squadra;
· Consultare i rifugiati e i migranti con disabilità e le organizzazioni che li sostengono, coinvolgendoli nelle attività e nei processi decisionali delle vostre organizzazioni, ad esempio attraverso la partecipazione ai vostri organi direttivi;
· Invitare i rifugiati e i migranti con disabilità a esprimere le loro principali preoccupazioni e fornire informazioni accessibili sulle modalità per trovare soluzioni nel contesto locale, sui servizi disponibili, sulle barriere esistenti e su come superarle;
· Coinvolgere i mediatori culturali per garantire una fattiva partecipazione dei rifugiati e dei migranti al vostro lavoro;
· Assicurarsi che le prospettive dei rifugiati e dei migranti con disabilità siano incluse nelle vostre attività di tutela e comunicazione, e in particolare le prospettive di donne e ragazze, minori non accompagnati, persone anziane, persone LGBTI, persone appartenenti a minoranze etniche, persone con disabilità intellettiva, persone con disabilità intellettive o psicosociali, persone sordocieche, persone con disabilità multiple, in quanto sono a maggior rischio di violenza, sfruttamento e abuso;
· Attivare percorsi formativi per il personale e i membri riguardo alle specifiche esigenze dei rifugiati e dei migranti con disabilità, sviluppare la loro capacità di impegnarsi nella definizione delle strategie di intervento a favore di rifugiati e migranti, agendo in collaborazione con i rifugiati e i migranti con disabilità.
Creare alleanze con altre organizzazioni:
· Costruire un'alleanza tra gli enti locali che erogano i servizi per la disabilità, le DPO locali e i rifugiati con disabilità per implementare un sostanziale miglioramento della condizione dei rifugiati con disabilità;
· Mettere il movimento delle persone con disabilità in collegamento con le organizzazioni e le agenzie della società civile che lavorano con i rifugiati e i migranti in generale;
· Lavorare a stretto contatto con le agenzie europee e internazionali per i rifugiati, incoraggiandole a includere i rifugiati con disabilità nei loro programmi.
Sensibilizzazione dei decisori politici 
· Dialogare con le strutture governative responsabili della promozione dei diritti delle persone con disabilità per ottenere l'inclusione dei rifugiati e migranti con disabilità;
· Sensibilizzare le strutture governative riguardo al fatto che tutte le misure politiche dovrebbero includere la voce dei rifugiati e dei migranti con disabilità ed evitare di perpetuare l'esclusione e la segregazione
· Chiedere al governo di coinvolgere e consultare le organizzazioni che rappresentano le persone con disabilità, compresi i minori con disabilità, nello sviluppo di programmi per il sostegno e l'inclusione nella società dei rifugiati e dei migranti con disabilità (p. es. programmi di formazione professionale, apprendimento delle tecniche di ricerca di occupazione, informazioni sul diritto del lavoro nel paese, informazioni sulle opportunità di lavoro, offerta di sostegno per lo sviluppo di modelli imprenditoriali, attuazione di programmi di lavoro sovvenzionati, ecc.);
· Propugnare l'adozione di programmi e attività incentrati sulle famiglie con minori con disabilità, in collaborazione con le DPO. Tali attività potrebbero includere interventi creativi ed educativi per i minori e consulenza tra pari per i genitori dei minori con disabilità;
· Battersi a favore della raccolta di dati disaggregati almeno per censire l'età, il sesso e la disabilità, utilizzando il questionario breve del Washington Group;
· Chiedere finanziamenti per la formazione dei professionisti che lavorano con i rifugiati e i migranti con disabilità nel rispetto dell'approccio alla disabilità basato sui diritti umani e dell'individuazione e sostegno delle esigenze delle persone con disabilità, al fine di migliorare la gestione dei casi.
Sensibilizzazione dei fornitori di servizi e della comunità allargata
· Garantire che tutti i principali servizi forniti ai rifugiati e ai migranti siano inclusivi e accessibili alle persone con disabilità;
· Individuare altri enti che potrebbero essere in grado di migliorare le opportunità di inclusione delle persone con disabilità nei principali programmi e servizi
Contattare la segreteria dell'EDF
Catherine Naughton, Direttore
catherine.naughton@edf-feph.org 
An-Sofie Leenknecht, Coordinatrice dei diritti umani
ansofie.leenknecht@edf-feph.org 
Per qualsiasi problema nell'accesso alla documentazione, si prega di rivolgersi alla Segreteria dell'EDF 
Telefono: +32 (0) 2329 00 59
E-mail: info@edf-feph.org 
Allegato 
Fuggire dalla Siria in sedia a rotelle
Mi chiamo Nujeen Mustafa e ho 18 anni. Vengo dalla Siria e sono cresciuta ad Aleppo. Quando è scoppiata la guerra, non abbiamo potuto evacuare facilmente a causa della mia disabilità, soprattutto perché vivevamo al quinto piano di un edificio senza ascensore. Mi sembrava di essere un impedimento alla sicurezza della mia famiglia. Tutti cercavano di essere forti a causa mia. È stato molto stressante e deprimente. Sopra ogni altra cosa temevamo che, quando l'esercito fosse entrato in città, non avremmo più potuto andarcene, per questo siamo fuggiti. Si è rivelata una decisione saggia. Prima siamo scappati in Turchia e poi, nell'agosto 2015, abbiamo attraversato il Mediterraneo, siamo arrivati in Grecia e da lì in Germania.
'Perché ve la siete portata dietro?' ci chiedevano le persone, sorprese e sbigottite. Abbiamo dovuto persino affrontare una discussione perché non volevano imbarcare la sedia a rotelle sostenendo che fosse troppo pesante. Mi venne detto che ero la prima persona in sedia a rotelle ad arrivare in Grecia. I campi vengono costruiti in fretta e nessuno si aspetta che vi giungano persone con disabilità.
Il campo di Moria a Lesbo, in Grecia, non era accessibile, quindi avrei dovuto trasferirmi in un altro campo. Però tutti i nuovi arrivi a Lesbo devono per prima cosa andare a Moria. Sono stato fortunata perché non ho dovuto restarvi a lungo. Molte altre persone con disabilità sono state costrette a rimanervi per molto tempo più di me. Se sei una persona rifugiata con disabilità devi avere un ottimo "controllo vescicale", dal momento che non riuscirai a trovare molti servizi igienici accessibili. Ad esempio, non potevo usare i servizi igienici a Moria perché non c'erano le rampe. Anche il terreno era molto accidentato e mi ero procurata diversi lividi. La gente pensa che tu sia a tuo agio quando stai seduta sulla sedia a rotelle a far niente. Invece, purtroppo fa davvero male. Se mi trovavo in pendenza, avevo paura di cadere dalla sedia. Inoltre dovevamo dormire all'aperto negli scatoloni di cartone.
Come capita a tutte le persone con disabilità, spesso la gente mi dice che non posso fare nulla, invece finora ho dimostrato che si sbagliano. I rifugiati con disabilità, come tutte le altre persone, meritano di avere accesso ai servizi, per esempio ai bagni e alle docce nei campi. Queste sono cose semplici. Le persone con disabilità dovrebbero essere tenute in considerazione anche nelle situazioni di conflitto, così come nella normale vita quotidiana. Le nostre esigenze non sono diverse nella vita quotidiana rispetto a quando siamo coinvolti in un conflitto. Ora mi sento fortunata di poter vivere una vita normale in Germania. Vado a scuola e posso sognare di nuovo il mio futuro. Ma nei campi ci sono ancora tanti altri rifugiati con disabilità che si trovano di fronte alle stesse barriere, anche per accedere ai servizi basilari. Non bisognerebbe dimenticarli né ignorarli.
Nujeen ha scritto un libro in collaborazione con la giornalista Christina Lamb sull'incredibile viaggio di una ragazza in fuga dal devastante conflitto siriano su una sedia a rotelle: "Nujeen: One Girl's Incredible Journey from War-torn Syria in a Wheelchair". Il volume è acquistabile in libreria e presso i rivenditori online (ad esempio su Amazon)
Un ringraziamento speciale a Human Rights Watch per averci messo in contatto con lei.
Le particolari difficoltà che incontrano i rifugiati e i richiedenti asilo non udenti
I richiedenti asilo e i rifugiati non udenti si trovano dinanzi a una barriera linguistica a più livelli. Raramente i rifugiati conoscono la lingua del paese ospitante. Oltre a ciò, i richiedenti asilo non udenti sono ad elevato rischio di isolamento all'interno dei centri di accoglienza. Non possono comunicare con il personale udente né con gli altri rifugiati udenti, inoltre non vi sono interpreti nella lingua dei segni che loro capiscono. Anche se viene incoraggiato il ricorso a un interprete nella lingua dei segni del loro paese, ciò potrebbe non essere di alcuna utilità stante la diversità fra le lingue dei segni nel mondo.
Per quanto riguarda la barriera all'istruzione, alcuni studi
 hanno dimostrato che, a livello globale, il 90% dei bambini e degli adulti non udenti non ha mai ricevuto un'istruzione. Lo scarso livello di istruzione acquisito dal richiedente asilo non udente nel paese di partenza (ad esempio, basso livello di alfabetizzazione) può rendergli più difficile seguire un percorso formativo nel paese ospitante.

Tenendo a mente questi elementi linguistici ed educativi, possiamo immaginare quali problematiche si trovino dinanzi i rifugiati non udenti nell'apprendimento di nuove lingue, nell'accesso ai servizi e nell'integrazione nella società. Soprattutto nella procedura di asilo. Quest'ultima è fondamentale per qualsiasi richiedente ed è importante saper spiegare i motivi che giustificano la domanda di asilo senza lasciare spazio a malintesi, poiché la decisione avrà un grande impatto sulla vita di questi rifugiati.
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� Nel 2015 sono arrivate in Europa più di 1 milione di persone. Nel 2016 il numero è sceso a 373.652 persone. Negli ultimi due anni sono arrivate in Europa rispettivamente 185.139 e 141.472 persone. � HYPERLINK "https://data2.unhcr.org/en/documents/details/67712" �Statistiche dell'UNHCR�


� Circa 5000 morti nel 2016 e 3000 morti nel 2017.


�     Nell'ottobre 2016 l'EDF ha partecipato a una � HYPERLINK "http://www.eesc.europa.eu/?i=portal.en.news.40684" �missione del �� HYPERLINK "http://www.eesc.europa.eu/" �Comitato economico e sociale europeo (CESE)� in � HYPERLINK "http://www.eesc.europa.eu/?i=portal.en.news.40684" � Grecia per indagare sulla situazione dei rifugiati e dei richiedenti asilo con disabilità�; � HYPERLINK "https://www.hrw.org/news/2017/01/18/greece-refugees-disabilities-overlooked-underserved" �Rapporto� di Human Rights Watch 'Grecia: rifugiati con disabilità ignorati e sottoserviti – Individuare le persone con disabilità; Garantire l'accesso ai servizi'


�     Alla data di pubblicazione di questo kit di indicazioni: febbraio 2020. 


�   Direttiva 2001/55/CE del Consiglio, del 20 luglio 2001, sulle norme minime per la concessione della protezione temporanea in caso di afflusso massiccio di sfollati e sulla promozione dell’equilibrio degli sforzi tra gli Stati membri che ricevono gli sfollati e subiscono le conseguenze dell’accoglimento degli stessi.


�   	Direttiva 2003/9/CE del Consiglio del 27 gennaio 2003 recante norme minime relative all’accoglienza dei richiedenti asilo negli Stati membri.


� 	Regolamento (CE) n. 343/2003 del Consiglio, del 18 febbraio 2003, che stabilisce i criteri e i meccanismi di determinazione dello Stato membro competente per l'esame di una domanda d'asilo presentata in uno degli Stati membri da un cittadino di un paese terzo


�   	Direttiva 2004/83/CE del Consiglio, del 29 aprile 2004, recante norme minime sull' attribuzione, a cittadini di paesi terzi o apolidi, della qualifica di rifugiato o di persona altrimenti bisognosa di protezione internazionale, nonché norme minime sul contenuto della protezione riconosciuta


�   	Direttiva 2005/85/CE del Consiglio, del 1º dicembre 2005, recante norme minime per le procedure applicate negli Stati membri ai fini del riconoscimento e della revoca dello status di rifugiato.


�   �HYPERLINK "https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/HTML/?uri=CELEX:32013L0032&from=IT"��Direttiva 2013/32/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 giugno 2013, recante procedure comuni ai fini del riconoscimento e della revoca dello status di protezione internazionale� 


�   paragrafo 29 Direttiva 2013/32/UE


�   �HYPERLINK "https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/HTML/?uri=CELEX:32013L0033&from=IT"��Direttiva 2013/33/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 giugno 2013, recante norme relative all’accoglienza dei richiedenti protezione internazionale�  


�   Direttiva 2011/95/UE del Parlamento Europeo e del Consiglio, del 13 dicembre 2011, recante norme sull'attribuzione, a cittadini di paesi terzi o apolidi, della qualifica di beneficiario di protezione internazionale, su uno status uniforme per i rifugiati o per le persone aventi titolo a beneficiare della protezione sussidiaria, nonché sul contenuto della protezione riconosciuta (rifusione)


�   �HYPERLINK "https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/HTML/?uri=CELEX:32013R0604&from=IT"��Regolamento 604/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 giugno 2013, che stabilisce i criteri e i meccanismi di determinazione dello Stato membro competente per l'esame di una domanda di protezione internazionale presentata in uno degli Stati �


�   L’EDF partecipa a questo progetto insieme all’Associazione europea dei fornitori di servizi per le persone con disabilità e a diverse DPO e fornitori di servizi europei e nazionali. Per ulteriori informazioni consultare il� HYPERLINK "https://www.easpd.eu/en/content/amid" � sito web dell’AMiD�. Il progetto si conclude nel dicembre 2019.


�   I moduli per la formazione e le relazioni dei singoli paesi sono disponibili sul� HYPERLINK "https://www.easpd.eu/en/content/amid" � sito web dell’AMiD� .


�   � HYPERLINK "https://www.rasit.org/files/Deaf-People-and-Human-Rights-Report.pdf" �https://www.rasit.org/files/Deaf-People-and-Human-Rights-Report.pdf�
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